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La  scuola  è  di  tutti.  Parrebbe  un’asserzione

scontata, anodina, quasi innocua. Non è forse

uno dei capisaldi di una democrazia? Ma siamo

appunto  nel  pieno  di  un’emergenza

democratica,  e allora  ribadire  quella  verità è

quantomai necessario. Così come necessario è

il  libro  di  Girolamo  De  Michele,  appunto  La

scuola è di tutti (Minimum Fax, euro 15), che

da  tutti  dovrebbe  essere  letto  e  meditato  per  comprendere  tanto  la

portata  dell’offensiva  berlusconian-gelminiana  alla  centralità  e  al  senso

stesso dell’istituzione scolastica pubblica,  quanto la necessità radicale di

resistere, e i mezzi per farlo. I primi a leggerlo dovrebbero essere forse i

professori  stessi  (e  lo  dico per  esperienza  diretta),  poiché  questo libro

fornisce una serie di strumenti per pensare il proprio ruolo, per restituirgli

quel senso che l’offensiva di cui sopra tenta quotidianamente di sottrargli.

De  Michele,  insegnante  di  storia  e  filosofia  in  un  liceo  ferrarese,

argomenta su una serie di fronti per passare alla controffensiva. E’ uno di

quei  libri  insomma che auspicava Foucault,  libri-bombe,  vere e proprie

pratiche che trovano il loro senso nell’uso. Il tutto finalizzato a dimostrare

che non esiste alcuna “emergenza educativa” in Italia, come tenta di far

credere la propaganda della ministra dalla penna rossa, supportata da una

bella  schiera  di  controriformisti:  da  un Tremonti  che  crede  o  finge  di

credere che “la mente è semplice” (buttando a mare le scienze cognitive e

la  complessità),  a  un  Galli  della  Loggia  che  si  lancia  in  monumentali

editoriali senza sapere – come mostra benissimo De Michele – di che cosa

sta parlando. E’ un libro che smonta l’attacco alla scuola pubblica non solo

da un punto di vista concettuale (sociale, storico, filosofico, pedagogico: e

il filo rosso di una scuola che sappia sviluppare l’autonomia dello studente

sorregge il pensiero di De Michele), ma anche avvalendosi di una messe di

dati  e  statistiche.  Manifestando  la  loro  manipolazione  ad  opera  della

propaganda ministeriale. Come nel caso delle bufale dei bidelli che sono

più dei carabinieri, o del 97% delle risorse che va in stipendi del personale

scolastico, o del rendimento degli studenti italiani molto al di sotto della

media Ocse: tutte grandi, enormi bufale che però i grandi giornali italiani

hanno  accettato  senza  fiatare.  Nella  realtà,  in  Italia  si  spende

“percentualmente meno della media europea, e l’unico settore nel quale

la spesa è più alta è il settore di eccellenza internazionale della scuola”,

ovvero  quella  scuola  primaria  che  la  controriforma  gelminiana  sta

provando  a  demolire  (ma  De  Michele  ricorda  pure  che  il  presupposto

infondato di una spesa fuori  controllo era stato fatto proprio anche dal

Quaderno  bianco  del  ministero  Fioroni).  Nella  realtà,  la  spesa  per  il

personale  è  il  73,8% della  spesa  complessiva  dell’istruzione  in  Italia,

contro una media europea del 79%. Nella realtà, ad abbassare la media

dei livelli di apprendimento sono gli studenti delle scuole private, alle quali

continuano però ad affluire sempre maggiori finanziamenti statali, a fronte

di tagli  sempre più drastici  alla scuola pubblica.  C’è da smontare allora

tutto questo mefitico teatrino spettacolare messo in piedi da chi ha come

obiettivo non solo dei tagli di bilancio, ma, a un livello strategico di più

ampio  respiro,  la  creazione  di  “manodopera  specializzata  e  elettori

manipolabili al posto di cittadini e lavoratori consapevoli dei propri diritti”.

Si tratta di combattere un’idea di scuola “potenzialmente fascista”, come

scrive l’autore in chiusura, ovvero una scuola fondata sull’autoritarismo,

su una didattica normativa, sul nozionismo, con una funzione selettiva e –

si sarebbe detto in altri tempi – di classe.
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